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«Mea culpa» 
del capitalismo 
Duello Agnelli 
De Benedetti 
De Benedetti attacca lo «pseudo-capitalismo» italia
no: «grandi famiglie, industria di Stato, partiti hanno 
saldato i loro conti grazie alla spesa pubblica. Deci
sioni prese nei salotti buoni isolando chi si oppone
va». Agnelli: «Capitalismo? Parliamo piuttosto di mer
cato». Lucio Villari: «De Benedetti ha ragione, pecca
to sia isolato». Giancarlo Lombardi: «Le colpe princi
pali sono dei politici, non delle grandi famiglie». 

Dopo ràutocritìca 
d sarà la svolta? 

MASSIMO L. SALVADOR! 

I l discorso tenuto ieri a 
Cemobblo dal presi
dente della Olivetti. Car

lo De Benedetti, sugli effetti 
soffocanti che non solo sul
l'economia, ma sull'intera 
società italiana, ha avuto il 
dominio del capitalismo di 
Stato e delle grandi famiglie 
- il quale, ha detto, è stato 
null'altro che uno «pseudo-
capitalismo» in quanto ha 
soffocato il vero mercato 
piegandosi agli interessi par
ticolaristici del ceto politico 
di governo e di quello im
prenditoriale - è senza dub
bio di gran'*» rilievo'. Lo è in 
quanto costituisce probabil
mente il più severo e medi
tato' -contributo alla critica 
di se stessa» venuto finora 
dall'imprenditoria del nostro 
paese. «.•- < • . 

Giustamente De Benedetti 
ha rintracciato nel tipo di ri
sposta che il fascismo diede 
alla crisi degli anni 30 le ra
dici di quel sistema e ha in
dividuato nella crescita for
sennata di un debito pubbli
co senza controllo «lo stru
mento con cui si saldavano i 
conti sia del capitalismo di 
Stato sia di quello privato e 
con cui si gestiva il consenso 
politico a livello sociale». Ed 
è altresì egualmente giusta 
la sua conclusione secondo 
cui affrontare la crisi del ca
pitalismo italiano richiede di 
guardare ai nodi posti da 
rapporti politici, sociali e isti
tuzionali che i riguardano 
l'«intera società» e sciogliere 
questi nodi è possibile solo 
mettendo mano ad una 
•grande svolta politica e isti
tuzionale». "•"• - • • 

Il merito di De Benedetti 
in questo suo discorso è 
dunque quello di aver dato 
un serio contributo nella ri
cerca delle grandi, strutturali 
motivazioni della crisi stori
ca in atto nel nostro paese. 
L'azione della magistratura 
- che, come mette in rilievo 
anche l'arresto del giudice 
Curio, » prosegue aprendo 
nuovi fronti (un altro «con
tributo alla cntica di se stes
si») - non può che avere il 
carattere di «svelamento» de
gli intrecci diversi e com
plessi del degenerato siste
ma politico ed economico. 
Senonché dall'opera «dei 
giudici, - tanto necessaria 
quanto ' insufficiente, non 
può certo venire quella rifor
ma del sistema politico e de! 
sistema economico che ha i 
suoi presupposti essenziali 

da un lato nella compren-
, sione del passato dall'altro 

nel superamento di quest'ul
timo per iniziativa delle mi
gliori energie morali e politi-

\ che della società. 
i' Ciò che va adeguatamene 
• te capito è come si fosse de-
< terminata una vera e propria 
' saldatura delle varie compo

nenti del sistema degenera-
. to: le quali sono state insie-
• me - l'una teneva appunto 

1 l'altra - il sistema politico 
• bloccato, il capitalismo di 

Stato e privato descritto da 
De Benedetti, il saccheggio 
delle risorse pubbliche, il 
clientelismo politico, una 
magistratura per . uoppo 

. tempo e per molta parte cie-
" ca e muta, la corruzione 
' pubblica e privata. . 

U n simile sistema - e 
vengo- ad un altro 
aspetto - non poteva 

non avere un'ulteriore con-
' seguenza, la quale ha, a sua 

volta, tanto pesato sul passa
to e sui suoi modi di essere, 

. vale a dire il fatto di poten
ziare le resistenze all'interno 

. della sinistra italiana a supe-
• rare il tradizionale radicali-

'•' smo antiriformista. Un siste-
•" ma politico bloccato, domi-
,„• nato da partiti di governo 

inamovibili, un ceto impren-
.' ditoriale in collusione con 
• questo hanno costituito eie-
• menti determinanti nel favo

rire il persistere nella sinistra 
• di uno spirito anch'esso 
'r «bloccato», incapace di evol-
'k- vere adeguatamente nella 
- direzione di una cultura po

litica in grado di dare il prò-
• prio determinante contribu-
"; to alla lotta rivolta non solo 

ad opporsi al sistema ma so
prattutto a riformarlo sia pu-

• re - come oggi si vede esse
re necessario - profonda
mente e persino radical
mente. 

• Ora le contraddizioni di 
-• varia parte che hanno soffo-
. cato la società italiana sono 
', interamente consumate. 

L'opera di «distruzione» del 
vecchio sistema è largarnen-

1 te avvenuta. Le macerie so
no ogni dove e sono davvero 

• tante. Bisogna che le critiche 
e le autocritiche vadano sino 
in fondo, ma bisogna del pa
ri impedire che le macerie 

' crescano su se stesse impe-
.'• dendoci di aprire la via del 
A rinnovamento. È giunto il 
. tempo della ricostruzione e 

noi slamo intenzionati a fare 
''"•ajanostra Partfi' 
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IIMaigret 
di Simenon 

© 
In edicola 

ogni lunedì 
con 

l'Unità 

Lunedì 6 settembre 
Maigret 

si diverte 
Giornale-«-libro Lire 2.500 

Il presidente vicario del tribunale di Milano arrestato per corruzione e abuso di ufficio 
Magistrati sotto choc: «Non siamo immuni ma speravamo almeno di essere migliori» 

In cella il giudice Curtò 
Conso: «La legge è uguale per tutti» 

Michel Rocard 
Il nuovo rapporto 

tra sinistra e lavoro 

Mmxmmmm 
GIANCARLO BOSETTI A PAGINA 2 

Le manette per il giudice Diego Curtò, presidente vi
cario del tribunale di Milano, sono scattate ieri mat
tina. La magistratura bresciana, che indaga su di lui,' 
lo ha fatto arrestare, il ministro Conso lo ha sospeso 
dall'incarico e venerdì prossimo il Csm valuterà il 
suo caso. Ora l'indagine potrebbe estendersi a tutta , 
l'attività del magistrato. Il ministro della Giustizia: 
«La legge è uguale per tutti» 

DALLA NOSTRA INVIATA 
SUSANNA RIPAMONTI 

••BRESCIA. Diego Curtò, 
l'ex presidente vicario del tri
bunale di Milano, da ieri è de
tenuto nel carcere di Brescia. 
Aveva chiesto l'onore delle ar
mi, tentando di costituirsi da
vanti ai magistrati della «Leo
nessa d'Italia», ma i colleghi 
che indagano su di lui non lo 
hanno ricevuto. Il procuratore 
Francesco Lisciotto si è fatto 
negare e non gli ha parlato 
neppure per telefono. E' accu
sato di corruzione aggravata in 
atti giudiziari e di abuso d'uffi
cio, per i 320 milioni di stecca 
ricevuti dall'avvocato Vincen
zo Palladino, il custode giudi- ' 

ziario delle azioni Enimont. 
Era rimasto l'ultimo irriducibile 
e aveva incassato quella man
ciata di milioni, proprio nei • 
giorni pi neri dell'inchiesta -
•Mani pulite»: il 25 luglio di 
quest'anno, quando Gardini e 
Cagliari si erano appena suici- •• 
dati e a tutti era chiaro che . 
l'impunità era finita. Ieri sono 
stati perquisiti anche il suo stu- • 
dio, presso il Tribunale di Mila
no e la sua abirazione. Magi
strati sotto choc: «Pensavamo 
di essere migliori». Il ministro ' 
Conso: «È una sconfitta per la • 
magistratura ma tutto ciò con
ferma che la legge è uguale 
per tutti». * 
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Camiti 
Voterei 
Rutelli 
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Pare che il ministro israeliano Shimon Peres, per convincere 
i fanatici ortodossi che è giusto cedere Gerico ai palestinesi, 
abbia citato la Bibbia, laddove (con l'affettuoso linguaggio 
tipico di quel libro spensierato) si maledice chiunque osi ri
siedere in quella città. Pare, anche, che gli ortodossi, rivelati
si più cefali che falchi, abbiano abboccato, esprimendo sui 
loro giornali l'auspicio che Arafat, in quel di Gerico, cada vit
tima della «maledizione di Giosuè» (che dev'essere uno dei 
tanti professionisti de! settore). 

La notizia, se autentica, è meravigliosa e beneaugurante. • 
Perché conferma che l'imbecillità è un'arma a doppio ta
glio, la cui nocività si ritorce, alla fine, soprattutto contro chi 
ne fa uso. Il metodo Peres, forse censurabile sotto il profilo 
del metodo (non è mai bello approfittare dei poveri di spiri
to) , è però ampiamente giustificato dal fine: far vincere, una 
volta tanto, la ragione sull'intolleranza. Ecco un caso in cui 
non viene voglia di condannare un clamoroso esempio di 
•doppia morale». 

MICHELE SERRA 

L'arresto del curdo 
mette a rìschio 
la sorte dei rapiti 
L'arresto a Roma dell'esponente curdo Ali Sapan 
mette in pericolo la vita degli ostaggi italiani in ma
no ai guerriglieri del Pkk. Ali Sapan era entrato in 
Italia legalmente con un documento francese che 
specificava la sua condizione di rifugiato politico. 
Le nostre autorità lo hanno arrestato per un manda
to di cattura turco. Imbarazzo alla Farnesina per un 
pasticcio provocato da una «serie di atti dovuti». 

JOLANDA BUFALINI 

••ROMA. Il primo anello del
la catena è l'inchiesta aperta . 
dalla magistratura romana 
contro ignoti, atto dovuto dal 
momento che dei cittadini ita
liani sono stati sequestrati al- ' 
l'estero. Ma il magistrato com
petente, lonta, non ha alcun 
interesse ad ascoltare il dete
nuto. Dalla sua inchiesta deri
vava solo l'obbligo di identifi- , 
cario. Il secondo maledetto 
anello della catena sta nella 
scoperta, da parte dei nostri 
zelanti poliziotti, che il nome 
di Ali Sapan è nella lista inter
nazionale dei ricercati. E scatta 
il terzo anello: l'obbligo del- • 

l'arresto e. ciò che fa «inaspri
re» l'atteggiamento dei curdi -
che ieri hanno minacciato ri
torsioni sugli ostaggi -, l'estra
dizione. La Turchia è paese fir
matario della Convenzione eu
ropea e cosi l'imbroglio, biso
gna decidere l'estradizione, 
passa al ministero di Grazia e 
giustizia. Dalla Farnesina solo 
imbarazzati «no comment»: 
«auspichiamo che il fatto non 
aggravi la vicenda di Palego e 
della D'Andrea». Cosi, Ali Sa
pan, leader curdo rifugiato po
litico in Francia entrato legal
mente in Italia, è finito a Regi
na Coeli e ijra nessuno sa co
me sbrogliare il pasticcio. 

Lo Scudocrociato meridionale propone gabbie salariali e tre città «porto franco» 

«Troppi guai al Sud», i de chiedono scusa 
Elia: «A Natale tutto pronto per il voto» 

GABRIEL BERTINETTO A PAGINA 1 0 

Storico incontro tra il Papa e Akihito 
Storico incontro, ieri a Castelgandolfo, tra il Papa e l'imperatore del 
Giappone. Al centro del colloquio, durato più di un'ora, la pace, la 
solidarietà tra i popoli, l'importanza della cultura."-

ALCESTE SANTINI A PAGINA 12 

Con un documento di 48 pagine inviato da Ceppalo-
ni a Lavarone, dove si è aperto il convegno della «si
nistra» de, prende volto la «De del Sud» di Clemente 
Mastella e Francesco D'Onofrio. «Dobbiamo metterci 
alla guida dei giusti», si proclama. Basta con le «catte
drali nel deserto», e il partito «forse deve chiedere 
scusa per gli errori commessi». Polemiche e aperture 
con la Lega. E un mezzo sì alle «gabbie salariali». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. «Dobbiamo met
terci alla guida dei giusti». Cle
mente Mastella e Francesco 
D'Onofrio dicono di voler rove
sciare i luoghi comuni sulla 
«De del Sud», ma intanto man
dano un ambizioso documen
to a Mino Martinazzoli. «4Non 
siamo i fuochi floklonstici del
l'estate che muore, ma l'inizio 
di una nuova stagione de», di
ce Mastella, e «pretende» che 
nel Nord si discuta del proble
mi meridionali. «Forse», si arri
va ad ammettere nel docu
mento, il partito «deve chiede
re scusa per gli errori commes
si...». Si promette di volere «la
voro, e non pensioni di invali
dità», si dice • di - voler 

smantellare le «cattedrali nel 
deserto» alla Gioia Tauro. Del
la Lega si dice che è «un'ere
sia», ma anche una «religione 
civile». E comunque alla sensi-, 
bilità leghista si occhieggia 
parlando di nuove politiche 
salariali «in termini geografici», 
e rivendicando «tre città porto 
franco». 

Intanto il ministro de alle ri
forme Elia, che ieri si è incon
trato con Scalfaro, fa -sapere 
che entro Natale sarà in ogni 
caso concluso l'iter della nuo
va legge elettorale. Lui non si 
pronuncia, ma è chiaro che da 
quella data ci sono le condi
zioni tecniche pervotare. 

LUCIANA DI MAURO A PAGINA 5 

Europa, non perderti, la tua grande cultura ti salverà 
• 1 Che cosa è oggi l'Euro
pa? Che cosa può essere do
mani? Con che cosa si scontra,. 
in forma straordinariamente 
complessa, il processo di unifi
cazione? Tutte queste doman
de non sopportano più la reto
rica del vecchio europeismo: 
da quando i problemi sono di
ventati incalzanti e drammati
ci, da quando qualcosa si è 
rotto in quella sensazione di ir
reversibilità da cui appariva se
gnata la storia europea, quelle 
domande non sono più eludi
bili. Di sicuro c'è che sull'Euro
pa bisogna ricominciare a 
pensare, ricominciare a porla 
a se stessa come un problema 
più che mai aperto su un futu
ro ignoto e carico di incertez- -
ze. Si ha l'impressione che og
gi l'Europa non riconosca più 
se stessa, la propria necessità, 
se non nelle parole di una di
plomazia che suonano come 
vuoto e gergale richiamo al 
passato mentre i fatti reali, i 
processi che contano vanno in 
tutt'altra direzione. Fra le paro
le e le cose si va creando come 
un'immensa distanza e le cose 
continuano a scavare nelle co
scienze e nella realtà. Molti 
hanno scritto in questi ultimi 
anni che l'Europa ha perduto 

la propria capacità di ricono
scersi da quando, dopo il 
1989, il suo Antagonista, il suo 
Nemico è scomparso o quasi 
dalla scena della storia. C'è 
dell'ideologismo in questa let
tura, ma pure non poco di ve
ro; la fine del comunismo reale 
ha interrotto un processo di 
autoriconoscimento forte del
l'Europa che lo contraslava. E 
questo conduce adesso un'ul
teriore nflessione che sembra 
toccare un elemento sostan
ziale del pensiero politico, 
qualcosa che forse gli appar
tiene da sempre: solo in pre
senza del Nemico avviene il ri
conoscimento di sé; solo rac
cogliendo le proprie energie e 
la propria identità ostile, que
ste energie e questa identità 
progrediscono e parlano di se 
stesse. Si potrebbe avere di ciò 
una quasi drammatica confer
ma nel fatto che oggi una for
ma di autoriconoscimento del
l'Europa sta nella questione 
degli immigrati ridotta a que
stione di polizia, quasi che 
l'Europa senta di essere se 
stessa solo chiudendo le pro
prie frontiere, solo afferman
dosi contro qualcosa che con
fusamente si staglia di là da es
sa. Ciò non significa che la 

questione dell'immigrazione 
non sia una reale questione, 
ma non è singolare che, su 
quel nodo, parole pensieri e 
azioni sembrano . ritrovare 
d'improvviso una loro coeren
za? . 

Ma è proprio vero che nel 
pensiero poiitico europeo do
mina incontrastata l'idea che 
solo il Nemico consente il pro
prio riconoscimento? È pro
prio questo il vero tratto del 
pensiero europeo, la sua radi
ce profonda, o il significato ve
ro dell'Europa è altro, e la sua 
coscienza di sé sta proprio nel
la capacità di superare questa 
«eterna» verità? . - , 

Su questo nodo profondo e 
su molti altri che riguardano 
l'attuale identità dell'Europa, 
l'Istituto italiano di studi filoso
fici apre oggi a Napoli un pre
stigioso convegno internazio
nale che sarà illuminato da au
torevoli presenze intellettuali e 
politiche, a cominciare da 
quella del presidente del Parla
mento europeo Klepsch. Non 
tutta la complicata fisionomia 
del problema europeo può es
sere ridotta a politica imme-

BIAGIO DE GIOVANNI 

diata; anzi, la dimensione cul
turale e di pensiero è di straor
dinaria rilevanza se è vero che 
l'identità dell'Europa s'è sem
pre data nelle sue radici spiri
tuali, nella sua capacità di 
apertura, e che perfino l'origi
ne di questa parola - Europa -
si dà nel mito della fanciulla fe
nicia che, rapita, verrà invitata 
a sopportare l'alta sua sorte 
perché una parte del mondo 
recherà il suo nome. Che cos'è 
di questa Europa aperta all'al
tro, comprensiva della propria 
diversità e varietà e perciò 
comprensiva di ogni altro che 
•si presenti come altro? Questa 
dialettica di identità e diversità 
è stata sempre un carattere de
cisivo di ciò che si è chiamato 
«Europa» dai greci alla moder
nità, ed è questa la ragione es
senziale per cui l'obiettivo ulti
mo della questione europea • 
ha a che fare col futuro stesso • 
dell'umanità nel suo insieme • 
come ha scritto Gadamer. Non 
si tratta di un vago principio di -
benevolenza e tolleranza, ma 
di una comprensione che na
sce dalla irriducibile consape
volezza della propria identità. 
Può darsi che tutto ciò si sia nel 

frattempo esaunto nell'imma
ne processo di dissipazione 
della storia contemporanea, e 
se cosi fosse la crisi dell'Euro
pa sarebbe assai più profonda 
e definitiva di quanto non pos
sano immaginare gli eurocrati 
e i politici; ma va mantenuta 
aperta la possibilità che «Euro
pa» riconquisti le ragioni della 
propna presenza e della pro
pria autocoscienza. Riconqui
stare questa presenza significa , 
riafferrare il significato ricchis
simo delle diversità linguisti
che, culturali, politiche, ripren
dere il senso di sé come senso 
del riconoscimento degli altri e 
insieme. comprendere che 
questo mondo di potenze plu
ralistiche riguarda la costruzio
ne di una vita comune, di una 
coesistenza universale di pnn-
cipi. Tutto ciò è profondamen
te radicato nella cultura euro
pea, in quei principi costitutivi 
che, senza ridursi a «pappa del 
cuore», hanno osteggiato la vi
sione militare della politica co
me corazzato riconoscimento 
del Nemico e l'hanno invece 
costruita come forza vitale ri
volta al bene comune. Nel 

pensiero, ciò è stata una pro
fonda venta. Da Machiavelli, 
guardato oltre le letture con
suete, all'illuminismo a Vico a 
Kant a Croce a Husserl a Gada
mer per ricordare un illustre te
stimone di oggi, l'Europa si è 
rappresentata anche in quella 
idea; e in quella idea, varia
mente pensata e descritta, ha 
ricercato il senso della propria 
presenza nel mondo È troppo 
facile dire che i fatti hanno 
smentito tutto questo, e biso
gna ricordare che mai i fatti 
hanno la forza definitiva di 
smentire un grandioso proces
so d'idee come quello che si 
raccoglie nella cultura euro
pea. Ma certo esso non può re
stare come un mondo a sé. 
una sorta di riserva naturale 
delle idee alla quale attingere 
nei momenti di difficoltà. I fatti 
non dimostrano niente di defi
nitivo, ma non è che i fatti non 
stiano 11 con la loro presenza 
inquietante. E oggi l'Europa 
deve fare i conti con la fram
mentazione, con le divisioni 
anche sanguinose e comun
que pregne di voci che le esal
tano; il punto decisivo starà nel 
vedere se essa sarà capace di 
riportare a unità queste divisio
ni valorizzando la ncchezza 

della diversità secondo la più 
protonda intuizione della pro
pna politica senza perdere di 
vista la costituzione di una vita 
comune. Se saprà, insomma, 
far prevalete la politica come 
energia costruttiva e bene co
mune sulla politica come data 
nel riconoscimento dell'inimi
cizia. Si dannno. perciò, com
piti che non sono tutti e imme
diatamente politici; • compiti 
culturali e ideali, che riguarda
no sia possibili istituzioni euro
pee fino al Consiglio d'Europa 
dove si può sviluppare la reci
proca conoscenza, sia le uni
versità e le grandi istituzioni di 
cultura che devono cancarsi di 
questa nuova responsabilità 
relativa alla costituzione <ii un 
senso comune europeo. Ciò 
non condurrà mai ad una pa
cifica integrazione di cultura e 
politica, a una pace perpetua, 
ma potrà diventare elemento 
importante di una presa di co
scienza capace di opporsi a 
quella incertezza a quella pau
ra a quella sensazione d ispera-
ta di instabilità che sono tanta 
parte della sensibilità contem
poranea. Sì, proprio la cultura 
può darsi questo compito e in
dicare la via di una politica eu
ropea. 


